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Avvertenze

In questo elaborato si presentano le operazioni di restauro condotte, nell’ambito
di un tirocinio interno all’IVBC effettuato nei locali dell’Università Ca’Foscari
Venezia-Palazzo Malcanton Marcorà, su un frammento di sarcofago romano
rilavorato rinvenuto negli scavi condotti dal Prof. Sauro Gelichi (Università
Ca’Foscari Venezia) presso Dogaletto di Mira (Ve), su interessamento della
Dott.ssa Elisa Corrò (Università Ca’Foscari Venezia) e autorizzazione della
Dott.ssa Cecilia Rossi (Soprintendenza ABAP Ve-Met). Il prof. Lorenzo
Lazzarini (IUAV Venezia) ha effettuato le analisi petrografiche del reperto, in
corso di studio da parte del Prof. Lazzarini stesso e della Prof.ssa Myriam Pilutti
Namer (UniVe-IVBC).



1 Tommaso Montanari SE AMORE GUARDA Un’ educazione sentimentale al
patrimonio culturale cap.VII pg 89

introduzione

“ Guardare le pietre, vedere le persone: quelle di ieri, quelle di oggi, quelle di
domani. È il senso, quello terreno almeno, del passo dei Vangeli in cui Gesù
rimprovera i discepoli, entusiasti della bellezza del Tempio di Gerusalemme, ma
incapaci di vederne i nessi di significato con il suo corpo, e dunque con i corpi di
tutti. Pietre destinate a finire, corpi destinati a vivere. Proprio a Gerusalemme, ha
scritto Fosco Maraini, quel nesso è ancora più ineludibile che altrove:

Cos’è un sasso rispetto a un uomo? Nulla, un frammento di sabbia rappresenta,
di calcare compatto, di minerali variamente cristallizzati. D’altra parte, cos’è
l’uomo rispetto alla pietra? Una favola che passa come una nube all’alba; ride
bambino, poi << è subito sera >>. La sua carne fragile, sensibile, raccoglie
dalla terra e dall’aria i più comuni e i più rari elementi, li fonde e li organizza in
una cosa straordinaria che lavora, fatica, pensa, ama, danza, gode, soffre, odia,
ch’è impastata di ricordi e di speranze, poi tutto si disperde di nuovo verso le
quattro, o le sei, direzioni dello spazio. La pietra invece resta. La pietra può
veramente dire: io sono, io sto. Su di lei scorrono i millenni come rugiada di
tempo. A Gerusalemme uomo e pietra s’incontrano, convergono l’una nell’altra,
la pietra di Gerusalemme è intrisa d’uomo, e qui l’uomo si firma con la pietra.
Le pietre di Gerusalemme non sono come le altre; ciascuna ha un passato che
può essere anche drammatico, terribile. Sono pietre che, se potessero parlare,
non avrebbero solo da raccontarci di cristallizzazioni ed erosioni, come quelle
dei monti e dei fiumi, ma di lacrime e calore di corpi, talvolta di feste, più spesso
di cose urlate in momenti terribili.1 “

Il restauro di un manufatto antico non è mai un’operazione neutra. Esso implica
una presa di posizione nei confronti del tempo, della materia e della memoria.
Restaurare significa interrogare ciò che è stato, riconoscere le stratificazioni che
si sono depositate sull’oggetto e decidere come intervenire per restituirgli
leggibilità, dignità e senso. In questo contesto il restauro non si configura soltanto
come pratica conservativa ma come atto critico e culturale capace di riattivare il
dialogo tra passato e presente.



Il frammento di sarcofago in marmo pentelico oggetto del presente studio
rappresenta un caso emblematico di questa complessità. Proveniente
probabilmente da un contesto romano, esso raffigura in rilievo una figura
femminile velata colta nel gesto del compianto. L’immagine sobria e intensa
rimanda a una dimensione rituale e privata del lutto, evocando il dolore trattenuto
e la sacralità del ricordo. Tuttavia la storia materiale del frammento di sarcofago
ha subito una profonda trasformazione: in epoca medievale essa è stata
reimpiegata come spolia, inglobata nel basamento della basilica di Sant’Ilario
(Mira) come elemento murario. Questo riutilizzo, pur comune nella prassi edilizia
medievale, ha comportato una radicale alterazione del significato originario
dell’opera riducendola a funzione strutturale e occultandone il valore iconografico
e simbolico.

L’intervento di restauro ha avuto come obiettivo principale la rimozione della
malta di allettamento e la pulitura della superficie lapidea al fine di restituire
visibilità alla figura scolpita e riconoscibilità al manufatto. La scelta metodologica
si è orientata verso un approccio conservativo e rispettoso volto a preservare le
tracce del tempo senza cancellarle e a valorizzare la stratificazione storica come
parte integrante dell’identità dell’oggetto.

In questo senso il restauro si è configurato come un atto di ascolto e di cura. Non
si è trattato di “ripristinare” un’immagine perduta ma di riconoscere la voce
silenziosa della pietra, il suo carico di memoria e di esperienza. Come Tommaso
Montanari cita l’estratto di Fosco Maraini:

“Sono pietre che, se potessero parlare, non avrebbero solo da
raccontarci di cristallizzazioni ed erosioni, come quelle dei monti e
dei fiumi, ma di lacrime e calore di corpi, talvolta di feste, più spesso
di cose urlate in momenti terribili.” (Se amore guarda, p. 86)

Questa riflessione risulta particolarmente pertinente nel caso del frammento di
sarcofago in esame. La sua materia non è solo marmo: è memoria condensata, è
testimonianza di gesti, di riti, di trasformazioni. Il dolore scolpito nel volto velato,
il silenzio imposto dal riutilizzo edilizio, la riemersione attraverso il restauro:
tutto concorre a definire un oggetto che non è mai stato muto ma solo inascoltato.

Il restauro dunque diventa strumento di riattivazione della memoria, di
restituzione del senso, di riconoscimento del valore culturale e umano dell’opera.
In un’epoca in cui il patrimonio rischia di essere ridotto a superficie estetica o a
dato museale, è fondamentale riaffermare il ruolo del restauro come pratica critica



capace di guardare con amore — come suggerisce Montanari — e di restituire
voce a ciò che sembrava perduto.
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Basilica di Sant’Ilario e Benedetto aMira (Ve): tra storia, contesto
e rinvenimento del frammento di sarcofago
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Scheda di catalogo

Tipologia:

Artista:

Luogo di conservazione:

Materiale:

Misure:

Cronologia:

Descrizione:

Commento:

spolium

pathos

korai
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Il marmo pentelico: origine, usi artistici, peculiarità e analisi
archeometriche

“marmor pentelicum
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Fig.1

Fig.2

Fig.3
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L’IDENTIFICAZIONE ARCHEOMETRICA DELLE CAVE D’ORIGINE DEL
MARMO DEL SARCOFAGO
Il marmo del sarcofago ad un esame macro-mesoscopico ravvicinato precedente

il restauro, in aree di rottura si presentava bianco, a grana finissima e uniforme,

salvo una evidente traccia di foliazione di colore bruniccio, e con presenza lungo

la stessa di lamelle micacee che hanno suggerito immediatamente una possibile

identificazione del marmo come pentelico. Il marmo appariva coperto

irregolarmente, a luoghi, da una incrostazione terrosa che è stata esaminata

microscopicamente come il marmo costituente il sarcofago stesso. Si è

comunque pensato che uno studio archeometrico fosse necessario e potesse

offrire informazioni importanti per l’identificazione delle cave di origine e, quindi

anche dati indirettamente utili alla determinazione della provenienza del rilievo

stesso (Lazzarini 2004). È noto infatti come in antico, sia in età greca, sia

romana, nella maggioranza dei casi, presso le cave di marmo, o in centri ad esse

vicini, sorsero laboratori, talora anche scuole, di scalpellini e scultori. A questo

scopo si è quindi prelevato mediante un affilato scalpellino dalla parte posteriore,

non lavorata, in corrispondenza di una superficie di rottura, un piccolo campione

successivamente sottoposto a indagini di laboratorio. Queste hanno compreso

la preparazione di una sezione sottile, poi studiata in dettaglio al microscopio

polarizzatore, e la riduzione in polvere impalpabile di un frammentino (dopo

accurata pulitura sotto uno stereomicroscopio). Detta polvere è stat utilizzata per

la determinazione dei rapporti degli isotopi stabili del Carbonio e dell’Ossigeno

mediante uno spettrometro di massa dedicato. Dettagli circa queste due

metodologie analitiche e la relativa interpretazione degli esiti per i marmi utilizzati

in antico si possono trovare in Lazzarini 2004 e Antonelli, Lazzarini 2015.

I risultati ottenuti dalle indagini di laboratorio di cui sopra, sono sintetizzati in

tabella 1. Da essi, in particolare dalle analisi minero-petrografiche, risulta che il

marmo del rilievo è essenzialmente costituito da calcite, i cui cristalli a grana fine

(MGS = 1,25 mm) formano una struttura eteroblastica a mosaico decisamente

foliata (Fig. 1,2), spesso isoallineati. I contorni dei cristalli sono prevalentemente
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curvi, talora passanti a golfi (lobati). I minerali accessori sono risultati (in ordine

decrescente di abbondanza):

· grafite, piuttosto abbondante, in particelle nere, finissime sia inter-, sia

(più raramente) intracristallina.

· K-mica di tipo sericitico, in lamelle sia singole che a piccoli treni,

sottolineanti la foliazione (Fig.2)

· quarzo, in rari individui singoli, con contorni angolosi

· clorite, in tracce, e costituita da lamelle associate a quelle di mica.

La determinazione dei rapporti degli isotopi stabili del Carbonio e

dell’Ossigeno ha dato i seguenti valori: d 13C = + 2.60 PDB; d 18O = - 4.23 PDB.

I rapporti isotopici di cui sopra sono stati riportati nel diagramma di riferimento

per i più comuni marmi a grana fine (MGS < 2mm) usati in antico (Antonelli,

Lazzarini 2015) (Fig.3). Il punto rappresentativo ricade all’interno delle nuvole

relative alle cave del marmo pario (Paros-1 = lychnites, cave in galleria da

Stephani, isola di Paro, Grecia), di quelle lunensi (nelle Alpi Apuane in provincia

di Carrara), docimene ( cioè prossime all’antica Docimium, attuale Iscehisar,

provinvia di Afyon, Turchia), e penteliche (nel Monte Penteli, poco a N di Atene).

Le prime tre possibilità sono da escludere sulla base delle rispettive

caratteristiche petrografiche: il lychnites infatti è un marmo molto puro,

solitamente costituito da sola calcite, e quindi privo di minerali accessori, con

strutture prevalentemente poligonali di equilibrio e contorni dritti dei cristalli; il

docimeno ha una struttura strettamente omeoblastica a mosaico raramente

foliata e granulometria fine (MGS ben < 2 mm), e mostra generalmente tracce di

tensionamento da leggero stress metamorfico evidenziato da deformazione

delle tracce di geminazione polisintetica della calcite; il lunense è quello più

petrograficamente simile alla descrizione della sezione sopra riportata, ma è

raramente foliato, e solitamente contiene piccoli individui di plagioclasio associati

a quarzo. Si deduce quindi che la provenienza maggiormente probabile per il

marmo del sarcofago è quella dalle cave del Monte Penteli vicinissime ad Atene.

Tali riscontri positivi sia per gli esami minero-petrografici, sia per le citate

comparazioni bibliografiche sono stati ulteriormente confermati da confronti

diretti con sezioni sottili di campioni marmorei sicuramente pentelici.
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L’incrostazione superficiale è formata da una sabbia composta da granuli da

angolosi a subarrotondati di quarzo e calcite, e da poche lamelle micacee, la cui

matrice/cemento è carbonatico-terrosa.

CONCLUSIONI

La determinazione della provenienza primaria dalle cave ateniesi del Monte

Penteli del marmo del frammento di sarcofago consolida l’ipotesi che si tratta di

un monumento funerario tardo-classico o ellenistico di origine greca come i

numerosi conservati nei musei della capitale greca…..

DIDASCALIE DELLE FIGURE

Fig.1: Micrografia in luce polarizzata a N+ della sezione sottile del sarcofago

mostrante la struttura del marmo formata da un mosaico di cristalli di calcite

debolmente foliata (con direzione N-S), con nucleo di cristallini di quarzo sulla

destra. Lato lungo di circa 3.5 mm.

Fig.2: Come in fig.1, ma a maggior ingrandimento ed evidenziante un piccolo

treno di lamelle di K-mica allineati NE-SO lingo la foliazione del marmo.

Fig.3: Localizzazione del punto rappresentativo del marmo del sarcofago nel

diagramma isotopico di riferimento dei più importanti marmi bianchi a grana fine

(<2mm) usati in antico (Antonelli, Lazzarini 2015).
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L’intervento di restauro
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https://ctsconservation.com/it/solventi-e-prodotti-chimici/4646-5629-ammonio-carbonato-conf-1-kg.html#/1974-peso-1kg
https://ctsconservation.com/it/solventi-e-prodotti-chimici/4646-5629-ammonio-carbonato-conf-1-kg.html#/1974-peso-1kg
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La “patina del tempo”: origine, interpretazioni e problematiche
conservative
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Formazione di ossalati di calcio su superfici marmoree da
parte di funghi

Penicillium
oxalicum Aspergillus niger
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Patine ad ossalato di calcio su monumenti marmorei
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Ossalato di calcio (whewellite) ottenuto
per trasforazione naturale da un
preparato di chiaro d’uovo e CaO.
Immagine presa dall’articolo di M.
Franzini, C. Gratziu, E. Wicks, Patine
ad ossalato di calcio su monumenti
marmorei, Rendiconti della Società
Italiana di Mineralogia e Petrologia, vol.
39 pp.66

Nel frontespizio del libro la patina bruna
ad ossalato di calcio, marca la zona di
probabile doratura del riquadro ai bordi e
dell’ovale al centro. Lucca-Duomo di
S.Martino (XIII sec.) Immagine presa
dall’articolo di M. Franzini, C. Gratziu,
E. Wicks, Patine ad ossalato di calcio
su monumenti marmorei, Rendiconti
della Società Italiana di Mineralogia e
Petrologia, vol. 39 pp.62

Segni di preparazione alla lavorazione di
scanalatura delle colonne del Tempio di
Vespasiano. La pellicola ad ossalato
sembra aver preservato perfettamente la
sottostante superficie marmorea.
Macrofotografia 1x.
Roma-Tempio di Vespasiano.
Immagine presa dall’articolo di M.
Franzini, C. Gratziu, E. Wicks, Patine ad
ossalato di calcio su monumenti
marmorei, Rendiconti della Società
Italiana di Mineralogia e Petrologia, vol.
39 pp.66
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Conclusioni
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